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Un ricco velario di stile ebraico, vario di ricami 
simbolici: i segni del Nome ineffabile, il Cande- 
labro di sette bracci, 1 due triangoli intrecciati a 
formare la Stella. I lembi del velario si schiudono 
un poco, e appare in primissimo piano l'interno 
di una tenda di nomadi: un gruppo di giovani, 
di vecchi, di donne, seduti in terra, immobili e 
e intenti alla parola di un Narratore che rievoca 
il mito antichissimo. E gli accordi della. cetra e 
i tamburi monotoni. accompagnano il suo dire 


e ne segnano le pause: 


Or la Regina di Saba, avendo udita la fama 
del Re bellissimo e saggio, per lui si languiva 


d'amore. 

E una notte che quel Possente st stava 1n- 
sonne e pensoso, 

(e le falangi dell'aria che gli fan l'ombra 
sul capo intrecciano voli e pispigli per rallegrare 


il suo cuore ; 


e per ornare il suo letto attendono un cenno — 


le spose), 


i venti portarono al suo orecchio 1 sospiri 


soavi della Regina lontana. 


Perocchè Salomone il sapiente intendeva 
linguaggio der venti e degli uccelli dell'aria; 


come è scritto: ‘E parlava con gli alberi,,. 


E chiamato i suo scriba Elioref dettò questo 


ellustre messaggio < 


‘“ Io, Salomòn ben David, a te, Belkis, regina 


di Saba, sovrana del Mezzodì, la benedizione e la 
pace. 


Il Santo (sta gloria al suo nome) mi fece 
signore dei geni, signore di tutti 1 viventi sopra. 
la terra e nel mare, e degli uccelli net cieli, e 
delle bestie nei campi, signore dei quattro elementi | 


e dei mutevoli venti che corrono i quattro orizzonti. 


Ma se tu vieni al mio trono to ti renderò 
grande onore, più grande che a tutti i Re, che 


mi fanno omaggio e corona. 


E i nome glorioso di Davide (che sempre sia 2 À 


benedetto) regnerà lontano nei secoli, su i Sabei 


dal passo leggero e sugli Etèopi ricciuti,,. 
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Appare il gineceo di Salomone, nella sua 


reggia di Gerusalemme. Notte. Fiaccole. Gran- 


dissima finestra aperta verso il sud: cielo stellato. 


.Le settanta spose del Re, figlie di re, atten- 
dono il loro signore: alto, da un lato, troneggia 
avvolto di veli il giaciglio regale che l’eletta 
adornerà. E nell'attesa le donne si svagano con 
giochi, e con gli specchi, e con i lazzi di piccoli 
schiavi; e si acconciano, novellano, mordono dolce 
manna o polpa di dattero. E taluna par che 
dorma o sogni. Nell'aria è il languore e il pro- 
fumo de’ ginecei d’Oriente. 

Annunzia uno schiavo: — Ecco il Re] 

Il Re bellissimo entra: è assorto in pensieri 
profondi; religioso e maestoso è il suo gesto. 
Le donne si levano, poi si piegano si genuflettono 
si prostrano; egli siede sul trono del suo letto e 


comanda: — Vengano a me le mie falangi del- 


l’aria! 


TAL 


Danza 
degli 


uccellt 


Danza 
della 


otferta. 
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Stormi d’uccelli accorrono obbedienti, e svo- 
lazzano e pispigliano. Dice il Re: — Perchè non 
vedo l’araba fenice? è forse assente? In verità io 
le darò un fiero castigo, e forse anche l’ucciderò, 
se non si giustifica secondo la legge. Andate e 
cercàtela | 

La fronte del Re è solcata di rughe. Or quale 
fra le sue donne avrà la ventura di renderla chiara 
e serena? Silenziosamente si avvicinano le quattro 


favorite, ondeggiano i loro veli fluenti, così lievi 


che nulla nascondono della bellezza ammirabile ; 


poi altre: otto, ;epoi dodici, .e. tutte <Imtrecciano 


e snodano una danza che è come un'offerta. 


Ma il Re pensa: — Bisogna che questa notte 


io sia solo con il mio cuore. — Le donne pas- 
sano, baciano il lembo della tunica di Salomone, 
dileguano. | 

Ora gli schiavi vestono il Re per la notte, e 
intanto egli guarda fuor della grande finestra e 
interroga le stelle: — Quale annunzio aspetta 
dunque l’anima mia? 

Si distende sul letto di giacinto, appoggia su 


i cuscini il cubito, e sul dorso della mano la 


. NEI è ° 
guancia. È insonne e solo: ad ogni porta due. 


guerrieri, seduti sulla soglia, le spalle agli stipiti, 
con le lunghe lance incrociate, chiudono il passo 


e vigilano: ma son come statue. 


hi 








Dalla finestra entrano leggeri i venti del Sud: 
soffiano tepidi, e. il loro fiato ravviva le braci 
delle. profumiere e gonfia i veli che avvolgono il 
letto. Si chinano sul Re, come per susurrare al 


suo orecchio, e intorno alla fronte redimita aleg- 


giano, carezza d'un invisibile coro : 


CARLA 
NIN fat 


Le tue settanta spose 
son tutte belle: viso 
d'oliva 0 di narciso, 


guancia d'ambra 0 di rose. 


Ma il tuo giaciglio ignora 
la più bella, che t ama 
di lunge: anche per fama 


cuor gentile innamora. 


Pura e lucente, come 
il tuo fulgido segno 
Belkis è tl dolce nome, 


Saba è il suo vasto regno. 


Bruna ma bella! odora 
di nardo la sua bocca, 
d'una rosa mon tocca 
l'aureo grembo s'infora. 

Occhi di cerva! Greggia 
di Galaàd le chiome! 


È Kitor la sua reggia, 
Belkis è il dolce nome! 


Danza. 


dei venti 


del Sud. 
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Mimica 
e danza 
dell’araba 


fenice, 


Il Re sorge dal letto; batte le mani: — Ven- 
gano i miei scribi! Ed ecco, rabbuffati e sonno- 
lenti, Elioref, il perfetto calligrafo, quello cui il 
sapiente suol dettare 1 Proverbi, e il maestro 
della tempera, e l'esperto d'ogni miscela di in- 
chiostri, e il custode dei fogli bene acconci, e il 
guardiano del sacro sigillo. Quando il rito della 
scrittura è compiuto, ecco avventarsi ai piedi del 
Re la fenice che sa i cieli d'Arabia: — La mia 
giustificazione è legittima, o possente: ho ap- 
preso quello che tu non sai. Io vengo da Saba 
con notizie certe, e veduta ho la Regina dal viso 
d'ambra addormentarsi nel pensiero di te, col tuo 
nome sul labbro. — Sapremo, dice Salomone, 


se ;tu-. hai: parlato-Mileveroto mentito Sora 


| pòrtale questo messaggio, che lo trovi al suo 


i 


risveglio. 


Rapida come la folgore che rompe la volta. 


del cielo;.. là feniceispiepatie nalità cisogi cel 


del Sud. 


Un velo s'addensa sulla scena, e sembra un 
cielo oltremarino. Sull’azzurro trascorre uno stormo 
di favolosi uccelli: è l’araba fenice che varca il 
tropico. Ora attraversa un mare d’argento, poi 
un lago di rosa pallido in cui languono stanche 
le stelle. E nella chiarità dell'alba il velo si dis- 


solve a grado a grado, fin che 





appare un chiosco, aperto verso il fondo e 
chiuso ai lati da tessuti preziosi, eretto su una 
delle terrazze dei giardini pensili in Kitor, nel 
reame di Saba. Piante esuberanti e fiori prodi- 
giosi, scalee marmoree che discendono tra obe- 
lischi di granito rosa, torri lontane della città 
reggia, e più lontano il Mar Rosso, che è color 
della perla nell’alba, poi color della porpora nel- 
l'aurora. 

Su un piccolo letto di malachite, tempestato 
di carbonchi e vigilato da quattro schiave negre, 
(si stanno esse accosciate ai quattro angoli, im- 
mobili, con la guancia sul ginocchio) dorme Belkis 
il suo candido sonno. 

Entra a volo la fenice e posa lievemente il 
messaggio sul letto; e subito fugge, e si nasconde 
tra le fronde d'un albero fiorito, perchè ormai 
dell’ alba sta per sbocciare l'aurora! 

E la Regina si desta, balza sui piccoli piedi 


ienudi, leva le palme a salutare la Luce del 


> 


Danza 
del- 


f'Agtrora. 


Lo-===- 


% 


mondo; poichè è scritto: Essa e il suo popolo 
adoravano il Sole, e guidavano danze in suo onore, 

Ecco che un raggio di sole si riflette su qual- 
cosa d’oro, che splende sul piccolo letto e che la 
Regina non aveva prima veduto: è l'involucro 


prezioso che racchiude il messaggio d'amore. 


Belkis chiama la sua vecchia ‘nutrice: — Zao- 
ditù! Zaoditù! — e le mostra con gioiosa curio- 
sità infantile la lettera venuta dal cielo: — Che 


sarà? Che pensi tu, che sei vecchia e saggia ? 

— Il sigillo del Re Salomone! Questo mes- 
saggio è il tuo destino, figliuola! 

Belkis è turbata, ansiosa: gira tra le dita 
il messaggio, indecisa. Poi chiama a consiglio i 
sapienti, Le schiave aprono il grande ombrello 
regale, che tutt'intorno discende in veli trapunti 
e nasconde la persona sacra agli sguardi dei sud- 


diti: velata così, la Regina dimanda: 


— Signori, consigliatemi.in questo affare: io. 


non deciderò nulla senza il vostro consiglio esperto. 


Risponde Ebna Hakim: — Noi siamo forti e 


temibili, tuttavia a te si conviene dar ordini, a 


te vedere quel che devi comandare. 
— Noi lo teniamo in nessun conto il Re Sa- 
lomone — grida Zagdur con la sua voce chioccia 


SZ ROSHO regno noi lo teniamo in nessun conto. 





‘— Quando i re entrano in una città — am- 
monisce il prudente Taklè Aymanot — la mettono 
a sacco, e fanno dei cittadini più illustri i più 
miserabili. 

Ma Zagdur ripete: — Noi lo teniamo in nes- 
sun conto il Re Salomone; il suo regno noi lo 
teniamo in nessun conto. 

— Taci! — intima corrucciato Ebna Hakim; 

‘e quello se ne va bofonchiando: — In nessun 
«conto, lo teniamo, in nessun conto, 

In vero, la lettura del messaggio illustre ha 
messo nel cuor di tutti dubbio e sgomento, e niuno 
osa dare alla Regina un consiglio aperto. Ma il 
santo uomo Ménylek sorge terribile e profetizza : 

—_-— Se tu vai verso Israele, se tu abbandoni 
la religione del Sole, il Sole abbandonerà te, o 
. Belkis| F contra te. nella notte senz'alba, si 
leverà il deserto, più tempestoso del mare, più 
tenebroso della morte! | 

— Si interroghino dunque le stelle che sanno 

«i destini — comanda la Regina velata. 

| Allora Zaoditù appresta il rito magico : pesanti 
drappi neri trapunti d’oro chiudono il fondo e 
‘oscurano la scena. Belkis assiste trepidante: Zao- 
ditù, incoronata d'una mitria fiorita e reggendo 


con la sinistra un incensiere e con la destra un 


I{ passo 


del gallo. 


La Danza 


dei sette 


profumi. 


Le 


lagrime. 
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gran gallo d’oro, fa l'invocazione al sacro araldo 


che chiama il giorno e rinnova la vita. Imitando 
Il passo del gallo, le schiave danzatrici s'aggirano 
intorno all’idolo. Altre schiave recano in lucide 


coppe i sette profumi: la mirra, l’issopo, l'incenso, 


l'aloe, il sandalo, il cinnamomo, il belzuino. Il ma-. 


gico fumo si eleva e trascolora in tutte le luci 


dell’iride: fin che il rosso prevale e divampa e 


s'attenua nel dolce roseo della gioia serena. E nel 


rosso profumo s'accende una stella di due trian- 


goli intrecciati, il segno di Salomone: ma si 


schiudono i drappi del fondo e la stella talisma- 


nica vanisce. 
Balza il. cuore della Regina innamorata: 


— Seguirò là mia stella! 


— Non andare, o Regina! La tua purezza. 


è rugiada sul cuore del tuo popolo — suppli- 
cano le donne, e s'aggirano come per impedirle il 
passo, e si strappano 1 capelli, e piangono. 

— lo debbo seguire la mia stella, perchè un 
giorno regni su voi un figliuolo di Davide! 

Sul cielo mattutino, oh prodigio! si vede tra- 
scorrere lentamente una cometa; quella stessa che 
tra mille anni riapparirà a guidare verso-la Terra 


Sanptasictreflontani nepoti di Belkis. 





Riappare la tenda dove il Narratore segue il 


meraviglioso racconto : 


Gosì la Regina di Saba, dall'estremo confine 
del mondo, intese il richiamo d'amore di Salo- 


mone, € rispose 1 


‘Dal reame di Messodì alla Città di Israele 


la via è lunga sett anni, ma porchè brama vedermi 


fra tre anni tu mi vedrai,,. 


E la carovana nfinita, ricca di immensi te- 
sori, st snodava come una serpe lustreggiante 


sopra le dune. 


Ma fu come aveva predetto Menylek + nero. 


profeta: fermo allo zenit il Sole velò la sua faccia 


corrusca, l'impenetrabile nube avvolse la carovana, 


e st levò pauroso deserto, 10 deserto impla- 
cabile, più tempestoso del mare, tenebroso più 


della morte. 
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Ma Salomone il possente, signore der quattro 
elementi, comandò i mutevoli venti e liberò l'oriz- 


sonte d'innanzi a colei che veniva. 


Por dar confini del Regno due muraglie fe 


costruire, fino all'alta. Gerusalem. 


E da Tamar a Massadà le muraghe eran 
d'argento ; e da Massadà ad Engaddi erano tutte 
d'oro; e da Engaddi alle porte di Ebron eran 
berilli e smeraldi; e da Ebron a Gerusalem erano 


perle e diamanti. 


E Belkis così quando vide le due muraglie 


d'argento fece gittare nel fimo 1 bactli suor cesel- 
latt; quando vide le mura d'oro gittò via le sue 
coppe d'oro; quando vide le muraglie di smeraldi 
e di diamanti gittava via le corone, le fibbie e è 


monili ra ggianti. 


Ma avendo Re Salomone udito un giorno 
narrare che le Sabee hanno i piedi forcuti come 
le capre, fece costruire dinnanzi alla tenda un bel 
pavimento di puro cristallo, e por fece corrervi 


sotto acqua chiara. 


Così quando Belkis velata discese dall'alto 
mehara davanti alla tenda del Re, credette d' aver 
messo tl piede nell'acqua, e rabbrividendo sollevò 


fino al ginocchio le vesti di bisso e di porpora. 


ss 
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Vela un'immensa nube il deserto: l'aria è 
senza tempo tinta dalla rena che s’aggira turbi- 
nosa. Ombre di uomini e di cammelli passano 
in disordine, vaghe, enormi, buie nel buio, tra- 
volte dal vento che urla. A poco a poco il vento 
cade, la nube dirada e si dissolve, 

e appare la carovana in marcia: viene dal 
fondo, nel meriggio estuoso, fra le due muraglie 
d'oro, e sfila verso sinistra. A destra, in primo © 
piano, è la bocca della tenda regale, e dinnanzi 
grandi tappeti. Le due muraglie si muovono verso 
il corteo, e si restringono in fondo, lasciando 
vedere in iscorcio il paesaggio arrossato dal sole 
alto, e lontano le palme del deserto in un pulviscolo 
d’oro. A un punto le muraglie divengono tutte 
verdi di smeraldo, e infine son fatte di diamanti 
esdi perle. 

Il popolo festoso ammira la carovana e rac- 
coglie tutte le cose preziose di cui i Sabei fan 


getto. Ma già sgombrano la via gli elefanti, e 


Selvaggia 
danza 
SUEtTesca, 


La Danza 
sullo 
specchio 
d’acqua. 
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vengono i cammelli e i dromedari, e poi le selve 
di vessilli, e le schiere negre dei guerrieri dei 
Monti della Luna donde nasce il Nilo, e gli Abis- 
sini crespi e snelli, e 1 Beduini adorni di criniere 
di cavallo, e i Nubiani vestiti di pelle di leone, 
e gli Arabi fasciati di pelli di leopardo. 

E come sotto la tenda regale si intravvede il 
Monarca, i guerrieri negri gettano selvagge grida di 
saluto, e crollando le lunghe lance danzano la loro 
fantasia. Ma ecco gli stendardi sanguigni e cròcei 
della Regina del Mezzodì, ecco le giovinette Sabee 
dal seno eretto e dal passo ondeggiante, ecco la let- 
tiva d'argento dove Belkis è affondata tra 1 veli. 

Subitamente la folla si prostra. Lesti gli 
schiavi di Salomone hanno levato i tappeti din- 
nanzi alla tenda, e si vede mareggiare uno 
specchio cristallino tal che Belkis, appena discesa 
dalla lettiga, crede d’aver posto il’ piede nel- 
l'acqua, e rabbrividisce, e solleva le sue vesti 
fino al ginocchio... I 

É quando, alzati gli occhi, riconosce davanti 
a sè il Re dei Re, il saggio e possente e bellis- 
simo Re, il cui richiamo d’amore essa aveva 
udito fin dai confini della Terra, la vergine ado- 
lescente, vinta dall'emozione, cade ai suoi piedi 


come una piccola colomba morta. 








‘« Chi è costei che sale dal deserto, simile a 


colonne di fumo, profumata di mirra e d'incenso ? 


‘“ Chi è costei che appare simile all'alba, bella 
come la luna, pura come il sole, tremenda come 


campo a bandiere spiegate ? 


‘“«O figliuole di Ston, t0 sono bruna ma 
della; come le tende di Chedar, come 1 padiglioni 


di Salomone. 

«Io ho cercato nel mio letto, nelle notti, colui 
che l'anima mia ama; to l'ho cercato e non lho 
trovato. 

—_ «Ecco il letto di Salomone: è di legno del 
Libano, ha le colonne d'argento, il suo capezzale 
è d'oro, il suo cielo è di porpora. 
« Lèvati, amica mia, bella. mia, e vientene. 


«« Bàcimi egli dei bact della sua bocca.... 


Così cantano le concubine del Re, sedute sui 


talloni, in semicerchio, dinanzi al velario con- 
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La Danza 


delle vesti. 
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stellato di ricami simbolici; cantano. alterne, 


accompagnandosi con i liuti, con le arpe e con i 


sistr. E quando il velario si apre, appare il 


padiglione regale, con la cupola altissima, tra il 


fogliame dei cedri che il tramonto tinge di viola. 


Dentro il padiglione, su un piccolo trono, sta Sa- 


lomone. Ed ecco entrare, quasi portata da Zaoditù 


e dalle sue donne, Belkis: è pallida come un giglio, 


trepida come una tortora, e socchiude le palpebre 


per non vedere il Re dallo sguardo fiammeg- 


giante € dall’impassibile maestà. Le concubine, 


accosciate in terra, in- 
tonano ora una dolce 
canzone a ballo. E n= 


tanto le pronube, len- 


tamente, tolgono ad 


una ad una le vesti 
che avvolgono il bel 
corpo della sposa ado- 
lescente, ed essa ap- 
pare via via vestita d’ol- 
tremarino, di perla, di 
rosa, di granato, di ver- 
de, di viola, d’amaranto, 


e l’ultima veste è un 


Giardino chiuso, 
saldo vasello, 
o cerco fuso 
sotto il suggello ; 

o immacolata 
torre d'avorio, 
perla inviolata, 
fermo ciborio ; 

o fonte viva 
d'acqua d'argento, 
fronda d'oliva 
che varia al vento, 

aja d'aromi 
son le tue guance : 
urgon dar pomi 
punte di lance. 


un lieve schermo che 


velo d’aria che discende Mucchio di grano 


dalle anche ai piedi. splende il tuo grembo : 


erchè la man 
Tese dalle donne suc- % 100. 


sr. i rattiene il lembo ? 
cinte, le vesti formano de 
A che invermigli, 
vIS0 AMoroso ? . 
nasconde ai nostri occhi Solleva 1 cogli, 
guarda, è lo sposo ! 


Perch’ et dischiuda 


grazia novella 


il prodigio della bellezza 
ienuda, E con l'ultimo 


velo, cadono il canto e sei tutta nuda, 


tosdanza: sei tutta della. 


Salomone balza in piedi e d’un gesto impe- 
rioso congeda le donne; prende per mano la ver- 
gine dagli occhi di colomba, la conduce al suo 


tronetto. E innanzi a lei, acceso di mistica febbre, 


il Re danza - come David un giorno davanti 
allArca Santa - per supremo onore alla sposa 
divina. 


Ora anch'essa si leva dal seggio, presa dalla 
magia della danza, e Sì avvicina al Res eSMo 
chiude nel suo cerchio d'amore, e lo fugge, e gli 


cade anelante fra le braccia. Egli la solleva alta 


‘e la porta correndo verso il fondo. 


Danza 


mistica. 


II cerchio 


d’amore. 








Subitamente gli spiriti obbedienti al Re Salo- 


mone sollevano i tessuti preziosi che chiudono il 


padiglione: nel cielo di viola, i drappi rimangono 
sospesi come festose ghirlande. È si vedrà il giar- 
dino meraviglioso, chiomato di cedri di palme di 
olivi, con le lunghe mense apparecchiate - nel 
fondo, a destra, a sinistra - gremite di popolo e 
e di guerrieri, di Israeliti e di Sabei, di gente 
d’ogni razza del Levante e del Sud, vestite 
a gran festa. Schiavi gagliardi portano enormi 


vassoi colmi di vivande e le versano sulle mense ; 


i garzoni mescono vini e fresche bevande. 


E tutti mangiano e bevono e si rallegrano nel 


loro cuore. Donne dalle tuniche color di rubino 
o d’ambra recano anfore, sulla spalla o sul capo, 


danzando; e poi si mischiano ai convitati, che 


le trattengono e le stringono, ridendo. Nel mezzo, 


giovani snelli, che soltanto d’un rosso perizoma 


vestono il corpo bronzeo, vengono rotolando 


La Danza 
delle 


anfore. 
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La Danza 
sul 


tamburo. 


Danza 


orgiastica, 


enormi tamburi e li voltano in terra: vi bal- 
zano sopra agili, e battono il ritmo col piede 
Sonoro. 

Jutta.s infor noMsi lesano. te Una Inzago 
giastica si avvolge, si snoda, si ricompone in 
figure diverse, fra alto clamore di grida pro- 
piziatorie e augurali. In fondo, su due troni altis- 
simi.-‘eguali «1 Refoalonionesezla Resa 


Saba stanno immobili, come idoli d'oro. 


NEEARIO: 

















